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Ghirelli racconta due anni con Pertini 

«Romanzo» sconcertante 
di vita al Quirinale 

MOSCA — Se il « bilancio vi 
tale » dei sovietici viene oggi 
analizzato con ogni cura dai 
pianificatori, non c'è da stu
pirai accorgendosi che un'at 
tenzione particolare viene ri
servata all' < altra metà del 
cielo », quella che oggi attra 
versa i problemi più delicati 
e complessi in un'Unione So
vietica alle soglie dell'undice
simo piano quinquennale. Una 
*metà% piuttosto abbondante: 
142 milioni di donne, il 53,3 ̂ o 
della popolazione dell'URSS: 
quasi 18 milioni in più di 
quella maschile. In questo 
universo è possibile scopri
re forse le più grandi tra
sformazioni tra quelle, pur ri
levanti, che hanno investito 
i diversi aggregati umani di 
questo sterminato paese dal
l'Ottobre ad oggi. 

Intendiamoci: per cogliere 
qualche cosa di significativo 
per scoprire dei varchi nel
l'apparente uniformità e con
tinuità del reale, occorre sol 
levarsi — e non è impresa 
facile — al di sopra dell'os
servazione immediata della 
vita quotidiana. Che ne è. 
dunque, della condizione fem
minile in URSS, sotto il pro
filo del « bilancio vitale »? 

Prendiamo qualche dato di 
riferimento. Dal 1926 alla so
glia degli anni '60 la vita me
dia delle donne è cresciuta 
di ben 25 anni (per gli uomi
ni. di 22 anni), bell'ultimo 
ventennio la lunghezza media 
della vita della donna sovieti
ca si è stabilizzata attorno 
ai 72-74 anni (per l'uomo 
64-66). Se si considera la vi
ta individuale come una som
ma di periodi « attivi » e e non 
aitivi ». includendo nella pri
ma categoria U tempo di la
voro dell'economia sociale, il 
periodo degli studi, il tempo 
di lavoro personale sussidia
rio (ad esempio quello che, 
nelle campagne, viene dedica
to alla coltivazione degli ap 
pezzamenti familiari) e nella 
seconda categoria il perìodo 
dell'infanzia prescolare, il tem 
pò di lavoro casalingo e gli 
anni di pensionamento, bal
za subito agli occhi che U pe
riodo attivo del « bilancio vi
tale » della donna sovietica ha 
avuto un notevole incremento. 

Lavoro e emancipazione in URSS 

La donna sovietica: 
un problema 
per i pianificatori 

Una tale ripartizione — che 
rispecchia fedelmente quella 
usata dagli statistici sovieti
ci—è già di per sé illumi
nante della considerazione 
molto scarsa di cui gode il la
voro casalingo della donna e 
del corrispondente sostegno a 
tutte le misure che tendono 
a ridurne l'incidenza. 

Comunque accettando, per 
il momento, una tale riparti
zione temporale, i dati dispo
nibili dicono che, sempre nel 
1926. la € quota attiva vita
le » si aggirava attorno al 55 
per cento e, ancora nel 1959, 
rimaneva vicina al 58 ?c, men
tre nel decennio successivo 
c'è un balzo fino a quella 
maschile e il suo siluramen
to in termini assoluti di tre 
anni. 

Il dettaglio: nel 1959 ben 30 
anni di vita della donna (7 
per l'infanzia, 17^ per .il la-. 
voro domestico. 6 per il pen
sionamento) erano socialmente 
inattivi e 42 anni (29 per il 
lavoro nell'economia sociale, 
8 per lo studio, 6 per il la
voro personale sussidiario) 
erano socialmente attivi. Nel 
1970 la vita media attiva era 
cresciuta di quattro anni es
sendosi contemporaneamen
te verificate le seguenti va
riazioni significative: una di
minuzione di ben due volte 
del tempo di lavoro casalin
go e sussidiario, un aumen
to di tre anni del periodo de
gli studi, di cinque del perio
do di lavoro dell'economia so
ciale, di dieci del riposo pen

sionistico. Prendendo come ri
ferimento gli analoghi dati 
maschili, il periodo di lavoro 
nell'economia sociale era. nel 
1959. pari al 70K di quello de
gli uomini: nel 1970 ha supe
rato il 90%. 

Bastano queste cifre per di
mostrare che il carico lavo
rativo sulla donna si è consi
derevolmente accresciuto, sia 
in termini assoluti che rela
tivi. E' ben vero che è dimi
nuita di molto la quota di la
voro domestico, ma esso con
tinua a pesare quasi esclusi
vamente sulla donna (il tem
po di lavoro tra le pareti del
la casa è ancora di Z'5 volte 
superiore a quello sopportato 
dall'uomo) mentre essa è 
sempre più impegnata all'in
terno del processo produtti
vo e sociale. 

Si aggiunga che l'allunga
mento del riposo pensionistico 
non significa necessariamen
te allontanamento dall'attività 
lavorativa. Sono infatti ormai 
moltissime le pensionate che 
continuano a svolgere, con 
mansioni meno pesanti e 
fruendo del cumulo salario-
pensione, una funzione social
mente attiva. In sostanza sta 
divenendo sempre più chiaro 
a sociologi ed economisti che 
la donna sovietica porta un 
€ sovraccarico » e che a ciò 
occorre porre rimedio. E' una 
condizione, infatti, che rischia 
di ripercuotersi negativamen
te—e già sta avvenendo — su 
altri aspetti decisivi della l'i
ta sovietica. 

Un tale stato di cose, è sta
to fatto notare. « impedisce 
di fondere armonicamente la 
funzione lavoratrice con quel
la materna » e si traduce in 
un disincentivo ulteriore, che 
si aggiunge a quelli esistenti 
di natura culturale, alla na
scita di nuovi figli. Alla lun
ga—e questa previsione 
preoccupa non poco i piani
ficatori — può determinarsi I 
un aggravamento di tcnden- \ 
ze demografiche negative che • 
investono da tempo la parte 
industrialmente e cultural
mente più avanzata del paese. 

Che fare dunque? Bisogne
rebbe, si afferma, riuscire a 
ridistribuire il carico dome
stico tra l'uomo e la donna. 
Ma ci si rende conto che. 
anche in URSS, un obiettivo 
del genere implica una vera 
e propria « rivoluzione cultu
rale », un mutamento di men
talità — di quella maschile 
innanzi tutto — che è ancora 
molto difficile scorgere al
l'orizzonte e per il cui rag
giungimento è necessaria una 
azione estremamente comples
sa e una elaborazione di stru
menti concettuali di cui è dif
ficile trovare traccia nella 
pubblicistica sovietica. 

Si punta allora sulla solu
zione tradizionale, costosa e 
di lungo periodo, di uno svi
luppo dei servizi sociali. Ma 
in pratica, nonostante i pres
santi richiami e le sollecita
zioni degli organi centrali, fi
nora i soviet locali, le organiz
zazioni regionali t aziendali 

mostrano un grado di sensi-
htà giudicato insufficiente. A 
compensare le inci-zle * ma
schiliste » che continuano ad 
agire, non esiste, del resto, 
una spinta organizzata delle 
stesse donne sovietiche. 

Si ripiega allora su misu
re di sostegno economico alle 
coppie che desiderano fare 
figli e. più recentemente, su 
provvedimenti che consenta
no di ridurre il carico pro
duttivo sulla donna nei pri
mi anni successivi alla na
scita del figlio. A partire da 
quest'anno, in coincidenza con 
l'avvio dell'undicesimo piano 
quinquennale, sono state isti
tuite le vacanze pagate per 
un anno intero alle donne che 
hanno partorito. 

In sostanza si punta a va
lorizzare e sostenere in ogni 
modo la funzione materna del
la donna cercando di ridurre 
la contraddizione esistente 
tra funzione produttiva e ri
produttiva. Lo stesso enorme 
sforzo finanziario e produtti
vo nel settore edilizio — che 
continua a ritmi sostenuti no
nostante che oltre l'80''» delta 
popolazione sovietica abbia or
mai raggiunto il sogno del
l'appartamento unifamiliare 
— significa che il migliora
mento delle condizioni abita
tive viene ancora giudicato 
essenziale per aiutare la fa
miglia sovietica a decidere 
di avere la prole. 

Ma restano ancora, a vol
te appena delineati social
mente e neppure pienamente 
emergenti a livello delle co
scienze, i problemi dell'eman
cipazione femminile. A dimo
strazione che la questione del
la piena parità sociale tra 
l'uomo e la donna — uno de
gli obiettivi di fondo del so
cialismo — è molto più com
plessa. e di più difficile so
luzione, del creare le con
dizioni in cui tutte le donne 
possano lavorare. Inerzie e 
vischiosità dei processi cultu
rali. persistenza di lontane 
tradizioni, emergere di con
traddizioni inedite, continua
no a ostacolare il cammino 
delle donne. 

Giulietto Chiesa 
Nella foto: un negozio di Riga 

Si h tanlo abusato (lolle metafore MII 
a p.ila/./o u che -|H\SM> si sono finiti per 
dimenticare i Palazzi \eri. Intendiamo 
dire che a furia di definire lutto e il 
contrario di tutto servendosi appunto di 
quella metafora, fi è molto oscurato il 
senso concreto dei rapporti politici, del
le diverge strategie, dei tempi di e«;e, 
dei rapporti di forza, degli interessi vol
ta a volta in gioco, finendo nel generi
co e alimentando — vuoi a arte o vuoi 
involontariamente — il più becero qua-
lunquUmo. 

Un Palazzo concreto e dunque a ve
ro H è quello che sta sul colle del Qui
rinale. Al di là del non molto che rap
presenta — nella nostra Repubblica — 
coinè «ede ili potere, esso è sicuramen
te uno degli osservatori privilegiati per 
seguire il gioco delle forze politiche e 
lo scorrere degli avvenimenti. E come 
tale, come posto di osservazione. Io ha 
usato per quasi due anni Antonio Ohi-
relM. capo dell'Ufficio «lampa della Pre
sidenza di Pertini. che ha ora «critlo 
un libro (or Caro Presidente » - Rizzoli. 
paag. 226. lire 8.000) sulla sua esperien
za, una esperienza che — come è no
lo — fu bruscamente troncata alla fine 
del niaceio 1°80 con la decisione di 
Pertini di « sollevare dall'incarico » Ghi
relli «tc«*o per una imperdonabile eaf
fo politira che questi aveva ronimo««n 
durante il viaggio presidenziale a Bar
cellona. 

E* dunque un libro-vendetta di Ghi
relli. questo? No. *e Ghirelli stesso, con 
molta enfasi, dichiara di continuare a 
considerare Pertini <r come un padre, con 
affetto e devozione D. Un libro che ha 
irritato o può irritare il Presidente del
la Repubblica? Non pare, visto che non 
si sono avnite finora reazioni di «orta e 
che d'altra parte Pertini «tc«o ("riferi
sce Ghirelli nel libro') ebbe a dire una 
volta a qualcuno che con lui criticava 
l'ccrc««o di « impertinenza i» del Gior
nalista ?aviane per un «un articolo «ni 
Precidente: « Caro lei. =e non vuole 
e=*erc criticato vadi a fare l'eremita T>. 
E a '•sviane. Pertini inviò un hizlietto 
di rincraziamen'o. Avrà fatto la slessa 
rnn con Ghirelli? Potrebbe. 

Più rh«* un n diario politico i». cotne 
l'autore dice di volerlo considerare, que
llo libro è in effetti nn romanzo, qua«i 
una « love «tory n. il racconto di un 
« amour pa«sion » di Ghirelli per Per
tini con alcune inevitabili punzecchia
ture e finito, come può accadere, con 
un ripudio. Ripudio non del tutto im
meritato «e. in una intervista. Ghirelli 
afferma che ir Pertini aveva razione a 
irritarsi quella volta n e che <t rìlesgen-
do il diario mi sono accorto che avrei 
potuto essere licenziato altre due o tre 
Tolte ». 

La sincerità, soprattutto su se slessi, 
è una virtù rara a trovarsi, e Ghirelli 
ne abbonda in tutto il libro: su di sé. 
su Pertini, sugli altri abitanti del Qui
rinale, sugli uomini politici e sui suoi 
colleghi giornalisti. 

I personaggi che escono da queste 
pagine sono spesso assai sconcertanti. 
E stupisce molto, anzi, che tutti abbia
no taciuto di fronte al racconto di epi
sodi sconosciuti o di giudizi confiden
ziali reciproci di politici, che franca
mente fanno fare qualche salto sulla se
dia. Ma così è, e se non altro questo 
dimostra che molte delle cose racconta
te sono vere, quantomeno verosimili. 

Di casi se ne potrebbero citare parec
chi: dai giudizi di Pertini su Craxi e 
su altri uomini politici, a quelli di Sa-
ragat su Andreotti. di Pertini «tesso «u 
Saracat, di Andreotli *u Craxi e «ul-
Va Avanti! »; dal Presidente che a can
dida Malfatti per la successione al Qui
rinale ». ai rapporti privilegiati con il 
ir prediletto Eugenio T> (Scalfari), alle 
altre a rivelazioni » mischiate — ora con 
«apienza. ora quasi con spudoratezza — 
ai drammatici eventi che hanno carat
terizzato il periodo di cui si parla nel 
libro. 

E* stato un periodo molto drammati
co per l'Italia (la fine della s unità na
zionale », le elezioni anticipate, il ter
rorismo divampante) « il libro ne dà 
conto in molti capitoli con efficacia. 
Certo la periodizzazione »ia generale che 
dei singoli episodi ha il difetto di risen
tirà più della vicenda personal* di Ghi

relli che delle vicende nazionali n 
singoli partiti, ma nel complesso 
c-ce un quadro aderente al vero. 
esempio risalta con evidenza la ten? 
con la quale Pertini ha difeso la p 
tica di unità nazionale, la fine della 
scriminazione contro il PCI e qua 
questa politica trovale rispondenza 
la gente, in quegli incontri cosi cab 
si del Presidente in giro per l'Ita 
che luì stesso ba definito bene ce 
« bagni di umanità ». 

Proprio sul tema del PCI del r< 
il libro ba subito trovato l'unica 
polemica nei giorni sporsi. Nella sua 
tervisla a Enrico Filippini su a Rep 
blira n (a proposilo del suo libro) C 
relli aveva detto fra l'altro che a f 
quietare la Repubblica a è «tata 
minoranza e «olo il PCI ha cercato 
trasformare questa minoranza in 
maggioranza corrente e organizzai 
Subito, dalle colonne dello stesso g 
naie, con furiosa polemica ba TPB 
Giorgio Rocca definendo fra l'a 
que«ta fra=e di Ghirelli una <r bu 
boutade n. 

Ecco, è un «cpno dei tempi che | 
prio il PCI diventi l'unico elemento 
polemica a proposito di questo lil 
Non si trova dunque nulla da dire 
lo spaccato di intrighi, di bassi gi( 
di parte, di cinismo che Ghirelli, 
mille aneddoti e in modo anche un 
caotico, ammucchia con efficacia e 
rosimiglianza indubbie nel libro? E 
rieuardano quei racconti? Non certe 
PCI di cui «i scopre — unico tra i pai 
che Ghirelli guarda da dietro le qi 
te — che dice nei corridoi o nelle a 
camere o nelle battute a quattr'occhi 
questo o quell'esponente, esattami 
quello che dice «ulle colonne dell'or 1 
là -n. E questa è la scoperta più se 
zinnale (non per noi. certamente. 
per quanti avessero ancora dubbi) 
tutto il racconto. E' «ceno che c'è 
« palazzo ». nel quale non lutti i ; 
«onn bigi. 

Libro che si lea=e ron qualche a 
rezza, comunque, se *i pensa alle r 
te. continue, anche minine miserie 
rivela. In questo spn«o. nei suoi pas 
ci migliori, lo «i potrebbe parazoi 
— per quanto riguarda certi uomini 
litici — al poco noto romanzo di 1 
toh Brecht <r Gli affari del sienor ( 
lio Celare T»: anche se nel comple to 
sta più vicino, come stile di «tori». 
avvìncenti avventure della <r Anzeli 
dei conimi Golòn. Dove ad animan 
corte di Versailles non sono i nobili 
triianti seicenteschi, ma i meno n( 
intrisami contemporanei che ruttore 
governano. 

io Badi Ug< 

Libri: più originali, meno ristampe 
ROMA — Aumenta in Italia 
la produzione di libri. Nel '79 
la produzione libraria è arri
vata a 17.838 opere, con una 
tiratura complessiva di 140 
milioni e 447 mila copie. Ri
spetto alla produzione rileva
ta dall'ISTAT nel '78 si regi
stra un incremento di 220 ope
re. 

All'aumento del numero 
delle opere non corrisponde 

però un aumento della tira
tura complessiva: si registra 
infatti una diminuzione di un 
milione e 274 mila copie (0.9 
per cento), determinata dalla 
contrazione della tiratura 
complessiva delle ristampe 
(meno 3 milioni e 118 mila co
pie. pari al 5.5 per cento). Dal
l'esame dei dati relativi al 
'79 risulta che le opere pub
blicate in prima edizione co

stituiscono 11 54.5 del totale, 
le ristampe il 37,4 per cento 
e le edizioni successive 1*8.1. 

E vediamo ora la produzio
ne per materia, in base ad 
una classificazione dell'UNE-
SCO. I libri scolastici costitui
scono il 20,2 per cento di tut
ta la produzione, con una ti
ratura complessiva di circa 
38 milioni di copie. Nel loro 
ambito il gruppo più numero

so risulta quello che tratti 
filologia e linguistica (65^ 
pere pari al 18,1 per et 
della produzione scolasti» 
La tiratura delle opere per 
gazzi (7.3 per cento della ] 
duzione totale) è di 19,5 m 
ni di copie. 

Le opere di letteratura 
derna. soprattutto ron 
zi e racconti contano 542 
toli. 

Un intervento di Renato Guttuso 

Il processo di Pechino, Chomsky 
e le paure deWintellettuale 

Penso che l'articolo di 
Mario Spinella sul caso 
Chomsky («Il panico dell' 
intellettuale ». l'Unità. 23 di
cembre 1980) abbia susci
tato in più di un lettore del 
nostro giornale, qualche per
plessità. Su questo argo
mento e sulla corrisponden
za di Siegmund Ginzberg 
sul processo di Pechino (og
gi conclusosi con una serie 
di dure condanne) pubblica
ta sull'Unità, preceduta da 
un corsivo redazionale, e 
cne ha provocato un tempe
sti vo intervento del compa
gno Paolo Bufalini. vorrei 
annotare qualche riflessione. 

Sebbene i due articoli non 
lìbbiano alcun nesso appa
rente. mi è parso di scor
gervi una radice comune. 
forse anche qualcosa di più. 
l'affiorare cioè di una 
« preoccupazione >. legitti
ma. ma solo se contenuta 
entro giusti limiti e propor
zioni. soprattutto nei con
fronti di altre, gravi preoc
cupazioni presenti oggi alla 
coscienza civile e morale di 
tutti, e non solo degli in
tellettuali. Persino i titoM 
(< Chomsky o il panico dol-
l'intellettuale ». nel primo 
caso: « Allarme e preoccu 
p.iz'one *. nel •secondo) som 
brano, sia pure inconscia
mente. indicare l'esistenza 
del sottile rapporto che ci 
è parso di individuare 

Per mantenere « gramscia
namente la mente sobria ». 
Spinella riferisce la tesi di 
Chomsky in * di resa della 
libertà di espressione di tut

ti. anche dei nazisti, e con
tro ogni misura amministra
tiva nei loro confronti, mo
tivata dalla loro idea * e la 
giudica € del più puro illu
minismo intellettuale ». Oc
corre ricordare che il prof. 
Chomsky, noto anche come 
oppositore della guerra im 
penalista ° oj'onialistic». c'è 
gli americani in Viet-Nair. 
oltre che come illustre 'in
giusta. ha scritto una prò 
fazione al « Memoriale a di 
fesa » del professore Robert 
Faurisson. « memoriale » -ne 
tende a dimostrare la ine 
sistenza delle « camere a 
gas » e. in genere, delle o 
perazioni di sterminio d: mi
lioni d: uomini nei campi 
di concentramento nazis.i. 
durante la guerra. 

Non si parla di 
Nerone o Tiberio 

In primo luogo c'è da con
fermare quanto sia giù no 
dal punto di vista del p ù 
puro illuminismo inteìlet-
tuale, che ciascuno possa di
fendere le proprie idee e o-
pinioni senza per questo es
sere processato o incorrere 
in sanzioni amministrative. 
K' un problema questo che il 
mondo ha safferto e soffre. 
non solo noi paesi di demo-
cra7ia socialista ma anche 
in paesi di democrazia bor-
ehose. Tuttavia mi pare che 
tale principio non sia appli
cabile, quando non di opi
nioni si tratta, non di dispu

te o delle confutazioni avan
zate dai « maggiori storici 
francesi » alle tesi di un al
tro storico; quando riguarda 
non « opinioni ». ma real
tà storicamente provate, una 
realtà spaventosa di cui so 
no testimoni malti cntenfi-
poranei che l'hanno vissu
ta nella loro carne, docu 
menti cinematografici e fo
tografici. -a.Tche di p».r*e na
zista. aperte confessioni e 
ammissioni degli stessi car 
nefici e torturatori. 

Si tratta w n di :atti rv-
moti. del b u d i n o su Nero 
ne o su Tiberio ma di fatu 
di trentacinT.ie anni f i , ar. 
che questi non da giudicare 
sulla base di opere lettera
rie (cito il documentatis^i 
mo romanzo di Merle, l/i 
mort est moi méfier) o di 
articoli propagandistici do
vuti a particolare emotività. 
basati su casi isolati, né 
di fotomontaggi o cose si 
mili, ma del più grande deli
rio criminale connesso i d 
un delirio ideologico messo 
in atto, provato e documen
tato. e non di un delirio 
ideologico senza conseguen
za di fatti, e solo in quan
to tale confutabile. 

Ma il problema di Chom 
sky è quello della « libertà 
di espressione ». Ed è 
preoccupante il fatto che 
proprio su un argomento che 
non può prescindere dalla 
t memoria di sei milioni di 
morti ». gassati, fucilati, im
piccati. decapitati. Chom
sky (e Spinella) abbiano 
créduto opportuno sollevar» 

la questione del dovere d*j 
e chierici ». E cioè che una 
tesi, di per sé . possa esse
re avanzata e a salvaguar
dia di ogni possibile preva
ricazione da parte della ti
rannide ». della difesa del 
diritto di non accettare e !e 
maggioranze di opinioni », 
al di là di ogni considerazio
ne e riflessione sui proble
mi concreti da cui prende 
le mosse. 

« Maggioranze 
di opinione » 

Strano, penso per inclvn 
che tali diritti non vengano 
invocati, per esempio, nel 
campo dei fatti strettamente 
cultural:, campo nel quale 
sembra sia d'obbligo accet 
tare « le maggioranze di o-
pmione ». Maggioranze, s'in
tende, che riguardano 1 sa
lotti culturali, ma d ie ogei 
tendono, in virtù della sa
piente manipolazione dei 
mezzi di comunicazione di 
massa, a investire strati me
di e anche popolari, delta 
società. 

Mi chiedo — per tornare 
al discorso — se è oppor
tuno. se è coerente, con n o 
che un intellettuale crede e 
difende, cioè l'ideale con 
giunto della libertà e della 
giustizia, prendere occasio
ne da un caso come que41o 
in questione, per polemiwa-
re con altri e intellettuali » 
accusati di essere asserviti 
a una e cultura di Stato » 

solo perché respingono la 
infame negazione di una 
strage senza precedenti, di 
cui siamo stati testimoni. E' 
questo il dovere del e chie
rico »? O ciò facendo, egli 
non si aliena totalmente dal
la storia, non si ammanta 
di una astratta legalità per 
la quale non i fattL e il 
giudizio sui fatti, conta, ma 
il « principio » in astratto. 
in sé e per sé. come se i 
e principi » giacessero im
mobili su uno strato piato 
nico di nubi dorate e non 
sulla crosta terrestre, nati 
dall'uomo e per l'uomo. 

Io mi vergognerei di ap
partenere a questa catego
ria di intellettuale-mostro. 
di intellettuale non umano. 
con la scusa del dovere di 
respingere una ipotetica of-
fensiv a contro gli intellettua
li. Ma è poi una novità tale 
offensiva? Non è sempre av
venuto (nelle dittature e nel
le « democrazie ») che il po
tere guardi con sospetto agli 
intellettuali? Che tenda a 
servirsene a fini di proba-
ganda (diretta,, ma anche 
indiretta, utilizzando persi
no e il principio della li
bertà»)? 

Io non credo che noi si 
stia vivendo una fase parti
colarmente acuta di tale of
fensiva. E non credo che gli 
intellettuali siano impauriti 
o terrorizzati. Vorrei capire 
perchè la paura di essere 
coinvolti in situazioni sia pu
re « striscianti » di repres 
sione. Tino al punto di igno 
rare o negare concreta a 

spaventose repressioni, sia 
« illuminismo ». Coloro che 
lottano contro la « repressio
ne » terrorizzando e metten
do in pratica col delitto e la 
strage, il e partito armato ». 
sono < illuministi »? 

• • • 

Passando all'altra questio
ne che mi ha indotto a ri
flettere. e cioè le osservazio
ni sul processo di Pechino 
apparse su l'Unità e sulle 
quali è intervenuto il compa
gno Bufalini. vorrei osserva
re che anche in questo caso 
non mi pare sia sufficiente. 
e perciò sproporzionato ed 
ingiusto, avanzare dei prin
cipi, anche se giusti, senza 
tenere conto delle situazioni 
cui i principi vanno con
nessi. 

La condanna 
a morte 

Proprio perchè siamo con
sci del dovere di opporsi ad 
ogni tipo di asservimento alla 
< cultura di Stato ». proprio 
perchè siamo contro la pena 
di morte (e su questo punto 
io lo sono senza eccezioni, se 
volete in « astratto »). pro
prio perchè siamo contro 
ogni regressione nel campo 
delle garanzie civili e contro 
il cosiddetto fermo di poli
zia « di sicurezza », basato 
sul semplice sospetto circa 
presunte « intenzioni », sia
mo dell'opinione che se è sta
to giusto anche se senza suc
cesso, respingere e cercare 
di scongiurare la soluzione 
della condanna a morte per 
gli accusati di Pechino, ciò 
non può condurci a sorvolare 
sui motivi di un caso giudi
ziario che si inserisce in un 
processo di sviluppo del so
cialismo in Cina. Ad ignora
re. a rifiutarsi di accettare. 
e ciò non può darsi se non 
attraverso un processo, le 
soppressioni di libertà, le 
torture, le distruzioni di do / 
cumenti e di monumenti del
la antica cultura cinese, le 

violazioni dei diritti umani 
avvenute durante la « rivolu
zione culturale ». 

Che queste cose siano av
venute con o senza l'appro
vazione di Mao è questione 
secondaria. Gli accusati si 
difendono con il nome di 
Mao. ma anche i carnefici 
processati a Norimberga si 
appellavano a Hitler. E non 
è giusto dire che € tutti san
no che la sua natura (del 
processo di Pechino) è po
litica », perchè altrettanto 
potranno dire, come fa il 
il professor Robert Fauris-
son. del processo di Norim
berga. Non fu anche questo 
un « processo dei vincitori 
nei confronti dei vinti »? 

E' vero che sulla « rivolu
zione culturale », sulle sue 
motivazioni politiche e di po
tere sappiamo ben poco. Po
che notizie filtrate e contrad
dittorie. Persino da parte di 
nostri illustri scrittori che 
nel pieno di quella esperien
za viaggiarono in Cina, non 
abbiamo appreso granché. 

Quanto ai nostri « sinologi » 
improvvisati (a parte, s'in
tende le due o tre persone 
che con più impegno hanno 
studiato le questioni cinesi) 
le cui conoscenze si fondano 
su qualche settimana di per
manenza nell'immensa Cina. 
essi assomigliano a quel 
e giornalista ». che attraver
sando il canale di Suez e ve
dendo dall'alto della nave un 
gobbo sulla panchina, man
dò al suo giornale una corri
spondenza dal titolo < A Suez 
sono tutti gobbi ». L'aned
doto. paradossale, è riferito 
da Eremburg e non manca di 
significato. 

Della « rivoluzione cultura
le » si parlava molto, spesso 
con entusiasmo generico e 
privo di dati. Alcuni dati. 
tuttavia, era possibile ricava
re dagli opuscoletti diffusi 
dal Partito marxista-leninista 
(filocinese), dati certo non 
rivoluzionari né culturali, co
me le operazioni chirurgiche 
eseguite leggendo il libretto 
rosso di Mao. Se ne parla in

vece oggi, al processo, pro
cesso certo « politico ». ma 
che tuttavia consente di se
parare gli aspetti legati al 
trtovimento di massa e alla 
dichiarata < lotta ai privile
gi >, dagli abusi e dai de
litti che vi furono connessi. 

Che la figura di Jang 
Qing sia emersa da questo 
processo degna di rispetto 
per il coraggio e coerenza. 
che in lei ci sia sembrato di 
veder rivivere la fermezza e 
la spietatezza di altre figu
re femminili della storia ci
nese. è indubbiamente vero. 
Ed è vero che la condanna 
a morte, sia pure nelle forme 
particolari nelle quali è sta
ta emanata, può servire a 
mettere in rilievo, e persino 
a dare un'aureola di marti
rio a questo aspetto della 
personalità di Jang Qing. Ma 
ci sono anche colpe, errori. 
abusi o delitti, e è giusto 
che questi siano accertati. 
individuati e giudicati. Un 
popolo ha il dovere, il dirit
to di farlo, come sempre ha 
fatto anche nei confronti di 
figure storiche di ben altro 
rilievo. 

Differenti 
posizioni 

A Bufalini mi associo, sia 
nel rifiuto della pena di mor
te come istituzione, sia come 
soluzione di un processo po
litico. E mi sembra ingiusto 
in proposito il commento de 
La Repubblica, che ha at
tribuito a Bufalini un giudi
zio preconcetto sulla «rivo
luzione culturale ». e sul *68. 
E' di moda oggi tirar fuori 
il '68. sia per considerarlo 
una delle matrici del terro
rismo, sia per esaltarne i 
contenuti storici e di massa 
connessi alla condizione gio
vanile. E' vero che ci furo
no nel PCI posizioni diffe
renti. Bufalini ha chiarito 
quale fosse la sua posizione 
in quel momento, una posi 
zion* equilibrata • respon

sabile sia rispetto a facili 
condanne di estremismo, sia 
rispetto alle adesioni entu
siastiche. 

C'è da ricordare un artico
lo di Giorgio Amendola su 
Rinascita, a proposito del 
quale ebbi con lui un franco 
scambio di lettere private. 
pubblicate, in seguito, nel 
1972. in una raccolta di miei 
scritti dal titolo Mestiere di 
pittore. Si vedrebbe, nel ca
so si avesse voglia di rileg
gersi quelle lettere, nella 
stessa prospettiva in cui si 
colloca l'autochazione del te
sto di Bufalini a proposito 
del '68. che anche in quella 
occasione, non ci furono po
sizioni manichee, ma. se mai. 
differenti accenti, peraltro 
all'interno di un unico prin
cipio culturale e morale. 

Cosi oggi mi par* che non 
sia inutile intervenire su 
quanto scrive Spinella a so
stegno della posizione di 
Chomsky, e su quanto os
serva Bufalini a proposito 
del corsivo dell'Unirà e del 
l'articolo di Ginzberg. Nei 
due casi mi sembra di ve
dere una tendenza a far pre
valere le questioni astratta 
sulle questioni concrete. Una 
tendenza a rifiutare il con
fronto con i fatti, a non te
ner conto di milioni di uo
mini uccisi senza processo. 
della strage, dello sterminio 
usati come strumento di po
tere: quali che siano le mo
tivazioni ideologiche. le pro
spettive « di progresso » con 
cui si cerca di coprire le 
stragi. 

L'intellettuale, come ogni 
uomo cosciente e onesto, lot
ta contro la « repressione ». 
contro la « cultura di Stato ». 
senza essere preso dal pa
nico. senza che tale ipoteti
co e panico» gli impedisca 
di vedere i fatti e di giudi
carli. La sua funzione non 
consiste nella paura di tradi
re la propria condizione di 
< chierico » mn di servire la 
verità. sen7a paura. 

Renato Guttuso 


